
macchie e pulire quadri che non le
ricordassero troppo da vicino il suo,
lepassavadue terzidelmensile. I sol-
di, sempre quelli, che al fratello Hu-
go tossicodipendente, consentirono
la fuga da una fine nota. Ora che i
temporali sonoalle spalle, che l’abita-
zione del Chesire divisa con Dolores
ha fatto spazio a un’indipendenza
non sempre tenuta a freno, Ronaldo
puòguardare conpiù fiducia aun fu-
turo che parla angloportoghese.
Modernitàenostalgia, copertinee

improvvise malinconie. Quanto val-
ga davvero dopo l’incoronazione,
nessuno lo sa.Decinedimilionidi eu-
ro che solo il Real Madrid, forse, era
disposto a pagare. Lui sarebbe emi-
grato volentieri, ben prima di un’al-
tro connazionale leggendario, Euse-
bio, che solo a 33 anni, dopo tre lu-
stri nel Benfica eunpalloned’oro ag-
guantato nel 1960, si inchinò ai dol-
lari americani. Fu un triennio tor-
mentato, surreale, magnifico. Fuori
tempo massimo. Un film girato con

sgranati avanzi di pellicola. Il pallo-
ne Usa agli albori e un calciatore ve-
ro. Terminò come doveva terminare
ma aprì la strada all’imitazione. For-
seungiorno, al pari di un’altromolo-
ch del Manchester United premiato
da “France Football” e inchiodato da
una mai doma sregolatezza, George
Best, gli intitoleranno un aereopor-
to. Ventoso, trafficato come uname-
tà campo avversaria, aperto 24 al
giorno.All’ingresso, le immaginidel-
le reti decisive in Champions Lea-
gue, le fotodegli scudetti vinti equel-
le dei titoli ancora da conquistare, le
istantaneedella spericolataavventu-
ra di un ragazzo innamoratodi rabo-
ne e limiti da superare. Per adesso,
l’unico rumore che arriva, è la ripeti-
zionedell’unanimismo.Un florilegio
di complimenti e di «l’avevo detto,
io», che avrebbe imbarazzato anche
unapologeta.Alla legittimagioiadel
premiato: «Provo un’emozione nuo-
vamanonsono ingradodidescriver-
la», si è aggiunta una cascata di ap-
propriazioni indebite. Ferguson, che
non lo tolleravasi è sciolto. «Un trion-
fo al di sopra di qualunque oziosa di-
scussione», Figo, altro pallone di ini-
zio millennio commosso: «Provo or-
goglio», Moggi persino: «Cristiano
eradella Juve, aveva superato le visi-
te mediche, poi saltò tutto». Sipario.

NEL SOLCO DI BEST E LAW

L’affermazione di Ronaldo esalta
la tradizione del Manchester Utd
in tema di palloni d’oro. Oltre a
Law e a Charlton che vinsero nel
‘64 e nel ‘66, la memoria rimanda
a Best, trionfatore nel 1968.

S
ono corsi ai ripari, perché
l’uomo nero li aveva beffati,
e si preparava per il bis. Due
giorni fa il Consiglio federale

ha cambiato due norme della giusti-
zia sportiva, stabilendo che anche gli
ex tesserati sono punibili dai giudici
del pallone. Una decisione irrituale,
presacon l’unicoscopodi fermareLu-
cianoMoggi, che grazie a quegli arti-
coli ha strappato un’assoluzione. Un
colpo degno dell’ex re del mercato,
chedel pallone italiano conosce bene
le mille scappatoie. Il mese scorso, la
Corte federale ha accolto il suo ricor-
so, annullando la squalifica di 14me-
si comminatagli dalla Disciplinare
per il secondo filonedi Calciopoli, re-
lativo alle schede sim che l’ex dg del-
la Juventusavrebbeutilizzatoper im-
partire ordini ad arbitri e dirigenti.
Ma la Corte l’ha assolto sottolinean-
do che, quando è iniziato il procedi-
mento,Moggi nonerapiùun tessera-
to, e quindi «non più sottoponibile al

vincolodi giustizia».ALucianoneper
salvarsi è bastato restituire la tessera
prima del processo, proprio come
avevano fatto gli arbitri Gabriele, De
Santis e Bertini. Anche loro assolti,
grazie ai cavilli del codice di giustizia
sportiva. Un copione che rischiava di
ripetersi, visto che Moggi ha fatto ri-
corsoanche contro la condannaper il
primo filone dello scandalo. In Fi-
gcdevono avere immaginato il volto
di Big Luciano e l’ironia dei giornali
sulla sua vittoria. Forse hanno ripen-
sato alle parole dei pmdiNapoli Nar-
ducci e Beatrice, coloro che hanno
mostrato il marciume del calcio a
suon di intercettazioni: «La giustizia
sportiva ha fallito». E allora hanno
modificato le norme “salva-Moggi”:
l’articolo36comma7delleNormeor-
ganizzative federali e l’articolo 19
delCodicedigiustizia sportiva. Il pre-
sidente della Figc, Giancarlo Abete,
precisa: «Non abbiamo cambiato le
norme,neabbiamosolo fornitoun’in-
terpretazione autentica: queste non
sono regole pro o contro qualcuno».
Di certo, erano un’alternativa alla
condanna. Una parola avvolta da
troppi condizionali, nel calcio che ri-
schia di divorarsi a colpi di cavilli.

5 domande a...

L’intervista

Brevi
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CALCIO
Processo Gea, la difesa:
«Moggi non è Belzebù».

Ieri al processo Gea a Roma è stato il
turno dei difensori di Luciano Moggi,
padre dell’ex presidente della socie-
tà di procuratori, Alessandro. I legali
di Moggi senior, per cui i pm hanno
chiesto sei anni di carcere per asso-
ciazione a delinquere, ne hanno invo-
cato l’assoluzione. «Moggi non sarà
un Fiorello per simpatia, ma non è ne-
anche Belzebù - hanno detto - e non
ha ispirato alcuna associazione a de-
linquere. Ha solo pagato il fatto di co-
noscere tutti nel suo ambiente, da
cui è uscito per le bugie di procurato-

ri invidiosi come Antonio Caliendo,
Franco Baldini e Stefano Antonelli».

CALCIO
Squalificato Walter Zenga:
«Ha insultato l’arbitro»

Un turno di squalifica per l’allenatore
del Catania, Walter Zenga. Questa la
decisione del giudice sportivo, che
ha punito l’ex portiere dell’Inter e del-
la Nazionale «per aver insultato la ter-
na arbitrale e per aver assunto un
comportamento irriguardoso nei
confronti dei collaboratori della pro-
cura federale e dei commissari anti
doping». Zenga dovrà anche pagare
un’ammenda di 6.000 euro.

LUCA DE CAROLISPaoloRossi
incorona Ronnie
«Merita il premio
è stato costante»

PARLANDO
DI...
Edy
Reja

«Ho detto a Reja, vai tranquillo. L'allenatore del Napoli non è sotto esame». A parlare,
avendoognielementoperfarlo,èilpresidentedelclub,AurelioDeLaurentiis. Iltecnicogorizia-
no, rughe frastagliate da trent’anni di promesse, tuoni ed esoneri evitati di un soffio, si è fatto il
segno della croce. L’ultimo a rassicurarlo era stato Cellino. Finì come sappiamo. MA. PA.

Il commento

Via libera alla norma
salva-Moggi
La Figc corre ai ripari
Il Consiglio federale cambia due regole per bloccare il nuovo
ricorso presso la giustizia sportiva dell’ex dg bianconero.
Punibili anche gli ex tesserati come Big Luciano

ldecarolis@unita.it

La notizia è ufficiale, Cristiano Ronal-
do si appropria per distacco del pal-
lone d’oro. Sorpreso?
«Mancava solo l’annuncio ma la
notizia era nell’aria damesi. Viene
da un’annata straordinaria, se l’è
meritato».
C’è chi sostiene che con lui si voglia
premiare un’icona moderna.
«Ma non si può sostenere che ab-
bia trionfato soltanto in omaggio a
unamoda.Hacolpi, talento, sfron-
tatezza. Continuità soprattutto».
Abbassoil moralismo dunque? La vi-
ta privata di Ronaldo è solo sua?
«Fino a un certo punto. Quando
nella vita sali in alto, con la fama
arrivano anche le responsabilità.
Ronaldo potrebbe regolarsi. C’è
un esempioda fornire, soprattutto
ai più giovani. Calciatori con la te-
sta sulle spalle,noncenesono tan-
ti. È un ragazzo. Crescerà».
Qualcuno avrebbe preferito Messi o
Ibrahimovic.
«Due calciatori sublimi. Ibrahimo-
vic lo conquisterà presto se l’Inter
allargherà finalmente i confini dei
propri successi anche all’Europa.
Ibra è uno dei pochissimi interpre-
ti che gioca a prescindere dal con-
testo: apre il baule e tira fuori quel
che ha. Gemme preziose».
Alla sua epoca, era diverso.
«Lanotiziame la diederoduegior-
nalisti dopo l’allenamento, per di-
re i tempi.Venivodalmundial spa-
gnolo.Mi ricordo la gioia e il senso
di levità. Il sogno infantile che di-
venta realtà. Anni dopo, andai alla
festa per il cinquantenario. C’era-
no tutti. Puskas, Cruyff, Eusebio.
Mi guardavo intorno e mi chiede-
vo, “Paolo, ma sei davvero qui?».
MAL. PA.
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